
ffUmità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

-Viene restituito l'onore politico 

Voti comprati 

£ 

. NICHI VINOOLA 

lowio è un ragazzino che si buca da tre an
ni. Mi gironzola attorno, con la sua aria un 
po' svagata, poi si avvicina e mi sussurra ad 
un orecchio: «Votare è un po' viaggiare!-. Al-' 
la mia espressione interrogativa Giorgio ri
sponde: -Viaggiare nel senso del trip*. Poi 
sbuffa e si allontana. Ma io continuo a non 
capire. Tra me e me penso che Giorgio è il 
solito matto: così non ci penso più e ripren
do il mio lavoro di sentinella dinanzi ai seggi 
elettorali della scuola elementare -Don P. 
Pappagallo». Qualche ora più tardi di questo 
afoso 28 maggio ho cominciato a capire 
quale fosse il senso preciso - e persino ag
ghiacciante - delle parole di Giorgio. 

Terlizzi - una ridente cittadina, come re
cita Il depliant, a pochi chilometri dal capo
luogo pugliese - è per me come una cala
mita. Ci sono nato e vissuto per ventisei an
ni. LI c'è la mia sezione comunista, LI tomo 
ogni volta che posso. Questa volta c'era una 
difficile battaglia elettorale per il rinnovo del 
Consiglio comunale e cosi ho preso una set
timana di ferie. Sette giorni da scriverci un 
romanzo o da (arci un film- una bella com
media all'italiana. Gli ingredienti ci sono tut
ti. Dal sindaco-galantuomo alle donnine 
mercenarie, dallo zio-presidente al nipote-
candidato, dalle salumerie elettorali alle bu
stine di polvere bianca. 

A Terlizzi per due anni ha ben governato 
una amministrazione di sinistra (Pei, Psi e 
due ex-dc); a poche settimane dallo sciogli
mento naturale dell'assemblea la De, non si 
sa bene a che prezzo, riammette i due fug
giaschi e con il concorso socialdemocratico 
elegge sindaco un missino. L'operazione 
cui si presta il Msi, in cambio di legittimazio
ne politica, è quella di rinviare la discussio
ne sul Piano regolatore e di bloccare l'ap
provazione del Piano commerciale: su que
sto intrico di interessi immensi si apre l'om
brello del galantuomo fascista, una figura 
assai tipica del notabilato perbenista meri
dionale. In questo clima si giunge alla pre
sentazione delle liste dei partiti. Il Pei rinno
va la composizione dei suoi candidati, non 
ripresenta in lista due ex-consiglieri che 
passano a miglior vita nel Psdi (l'I/mani'/dvi 
dedicherà un articolo da prima pagina e Ca
ngila in persona giungerà a Terlizzi per be
nedire l'operazione). 

d «ccoci.nel vivo della campagna elettorale. 
All'ombra della splendida Tórre normanna, 

Unto di tricolore e di corona d'alloro al mo
numento al caduti. Il presldentedella Regio
ne Puglia v che fu terlizzese fin quando uno 
scandalo penoso non lo costrinse alla fuga 
- benedice la bella piazza e quel nipotino 
che risulterà il più suffragato dei de. I socia
listi parlano poco, distribuiscono garofani e 
scatole di cerini (ma Craxl non aveva smes
so di fumare?). C'è un viavai di assessori. 
sottosegretari, ministri, e c'è l'immancabile 
erre moscia di Lattanzio: ma non sui palchi, 
bensì nel chiuso di ritrovi privati, spesso nel-
l'ammiccante allegria di un ristorante o di 
una sala da ballo. 

E poi ci sono i soldi. Tantissimi. La sezio
ne del Pei spende circa quattro milioni per 
le sue iniziative (un fllm-documentario sul 
paese, un concetto d| band locali, una fan
zine, il programma, volantini e manifesti). 
CI sono candidati della De e del Psi che 
spendono per propaganda individuale deci
ne e decine di milioni. Come li spendono? 
Le istruzioni per l'uso recitano: prendi un 
giovane, ti fai dire nome, cognome e nume
ro del seggio in cui voterà, gli dai 50.000 lire 
subito e gliene prometti altre 50.000 per do
po, gli dai una quaterna di preferenze da se
gnare sulla scheda, lo intimidisci un po'. 
Domenica 28 maggio: la mattina un voto va
le cento o duecentomila lire, a sera c'è co
me una svendita, non c'è ragazzo che non si 
sia ritrovato per mano una diecimila o un 
buono di benzina. 

Ai tossicodipendenti, invece - ecco cosa 
cercava di dirmi Giorgio -, una dose in cam
bio di un voto. «Ma altera qui non cambieià 
mai nulla!», mi dice Francesca, quasi una 
bimba, mentre nervosamente contiamo i 
nostri voti. 
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al leader della rivoluzione ungherese del '56 
Una riflessione su comunismo e democrazia 

H giorno di Nagy 
trent'anni dopo 

ffà* L'Ungheria è gravata da 
una specie di maledizione, 
quasi simbolica della sua 
storia travagliata: molti dei 
suoi più illustri uomini politi
ci e di cultura non sono riu
sciti a finire I loro giorni in 
patria o, se ciò e accaduto, è 
slato perche sono stati giu
stiziati da un potere asservi
to allo straniero, che ha a 
lungo Impedito di dare loro 
degna sepoltura. Cosi era 
stato, nei secoli scorsi, con il 
•principe ribelle»' Ferenc II 
Rakóczy, morto in Turchia 
nel 1735 e la cui salma fu ri
portata In Ungheria solo nel 
1906 con Petofi, caduto in 
battaglia contro le truppe 
zariste nel 1849 e i c.ui resti 
non sono ancora stati ritro
vati con certezza, con Kos-
suth, moito a Torino nel 
1894 dopo che per quaran
tacinque anni gli era stato 
proibito di tornare in patria 
e cosi è stato In questo seco
lo con Béla Bàrtòk, le cui 
spoglie sono state tumulate 
l'anno scorso a Budapest 
dopo esservi slato portato 
dagli Usa dove il grande mu
sicista era deceduto nel 
1945, con Mlhàly Karolyi, 
primo presidente della Re
pubblica nel 1918, morto in 
Francia nel 1955 dopo aver 
rotto con il regime stalinista 
di Rakosi, infine con Làszló 
Ra|k, il dirigente comunista 
giustiziato nel 1949 dopo un 
processo farsa e gettalo in 
una fossa comune, le cui 
esequie nell'ottobre 1956 
precedettero di poco lo 
scoppio della rivoluzione. 

Non deve quindi sorpren
dere la vicenda di Imre Nagy 
e dei suoi numerosi compa
gni di sventura, i cui funerali 
solenni si svolgeranno a Bu
dapest tra due settimane. 
Non contento di averli priva
ti della vita, il regime di Kà-
dar aveva (manco privato i 
loro cari della possibilità di 
raccogliersi sulle loro tom
be, e soltanto la sempre più 
rapida evoluzione della poli
tica ungherese ha finalmen
te permesso, dopo più di 
trentanni, di chiudere la vi-

I funerali solenni di Imre Nagy si svolgeranno a 
Budapest tra due settimane. È ormai imminente il 
momento in cui il governo ungherese e il Posu ri
conosceranno ciò che gli ungheresi non hanno 
mai cessato di pensare: che cioè Nagy fu il capo 
di una grande rivoluzione democratica e popolare 
e l'anticipatore della riforma del socialismo. Si 
chiude cosi una tragica vicenda umana. 

cenda sul piano umanitario 
aprendola contemporanea
mente sul plano politico. In 
altri termini, è ormai immi
nente il momento in cui il 
governo di Budapest e il Po
su riconosceranno ciò che 
gli ungheresi non hanno mai 
cessato di pensare: che cioè 
Nagy fu al tempo stesso il le
gittimo capo di una grande 
rivoluzione democratica e 
popolare e l'anticipatore 
della riforma del socialismo, 
di un comunismo che non 
fosse - come è - virtualmen
te sinonimo di oppressione 
burocratica, grigiore, ineffi
cienza e stagnazione econo
mica ma di democrazia, plu
ralismo, tolleranza, liberta, 
giustizia, benessere e com
petenza 

L'Ungheria è un paese 
piccolo e di poco peso sulla 
scena intemazionale: ciono
nostante, le sue vicende sto
riche hanno lui valore che 
sarebbe errato sottovalutare. 
Al tempo della tempesta del 
1956, dell'esilio e della con
danna a mone, Nagj e i suoi 
furono abbandonali e vilipe
si da tutti i principali partiti 
comunisti, a cominciare da 
quelli - come lo jugoslavo, il 
cinese, il polacco e l'italiano 
- che pure già cercavano e 
avrebbero continuato a cer
care con esiti aitemi l'auto
nomia dall'Unione Sovietica: 
oggi le richieste di nforma e 
di democrazia di cui essi si 
fecero interpreti echeggiano 
dappertutto nel mondo so
cialista, da Varsavia, Belgra
do e Budapest a Mosca e Pe
chino, mentre il Pei dal can
to suo ha ripudiato il To
gliatti del «legame di ferro*. 

eai In giro per incontri e di< 
balliti nella campagna eletto-
rale europea, ho notato che i 
lem; propri dell'Europa 
ochieggiano solo dai mamfe. 
sii Questi sono spesso sugge
stivi la Oc sarda, per esempio, 
promette di 'portare la Sarde
gna m Europa», intendendo 
cosi ovviare a una dimenti
canza del creatore, o a una 
grave incuria della stona e 
della geologia. Molti manife
sti. ma poche parole di circo
stanza nei discorsi, nei giorna
li, nella propaganda quotidia
na. 

Evidentemente non è una 
distrazione, e una scelta. Me 
ne sono chiesto i motivi Uno 
e che, dovendosi eleggere 
parlamentari europei, è più 
difficile promettere posti di 
usciere a Strasburgo o di por
talettere della Comunità, che 
catturare voti in base a scambi 
di favori, come avviene, pur
troppo, in molli Comuni spe
cialmente meridionali. L'altro 
è che parlando solo dell'Italia 
e più facile alimentare false 
contrapposizioni fra comuni 
governanti, e trasformare la 

campagna elettorale in un 
concorso pronostici sulla vit
toria dell'uno o dell'allro duel
lante, in attesa che Indiana 
Jones Spadolini ntomi dalle 
sue esplorazioni alla ricerca 
della maggioranza perduta 
Ma forse, il motivo più sostan
ziale è che nella stona e nella 
realtà dell'Europa sono più 
evidenti le contrapposizioni 
vere 

C'è qualcosa, nella stona, 
che distingue dagli altn il no
stro continente? La cultura 
umana si è sviluppala ovun
que, e la stona è più antica 
nell'Africa, se ci nferiamo al
l'evoluzione della specie, o 
nel Medio Oriente e nella Ci
na, se pensiamo a società or
ganizzate. Gli studiosi di stona 
dicono però che il nostro con
tinente (credo abbiano ragio
ne) è il solo che abbia avuto 
una forza umlicante. che ab
bia influito in modo cosi inci
sivo sulla stona universale, dal 
XV secolo ad oggi. Può darsi 
naturalmente che in futuro ciò 
spetti, all'area del Pacifico, o 
alle Americhe, meglio ancora 

Proprio per questo suo valo
re annclpatorio, la vicenda 
ungherese permette anche 
di imbastire una risposta ai 
numerosi teorici della .fine 
del comunismo» e dell'im
possibiliti di riformare i regi
mi socialisti, Ira cui si distin
gue per zelo particolare l'-A-
vantil.: la rivoluzione del 
1956 ( e non la -rivolta, o i 
•fatti», come qualcuno fari-

• laicamente continua a chia
marla) , alla quale il Psi è og
gi interessato esclusivamen
te in funzione anti-Pci, dimo
stro nei pochi giorni della 
sua esistenza che la distru
zione del sistema burocrati
co, centralizzato e polizie
sco poteva portare ad una 
democrazia radicale di tipo 
nuovo, ;che realizzasse il so
cialismo nella piena valoriz-
zaziorie delle liberta dell'in-
dividuio: in questa democra
zia, il comunismo riformato
re e antistalinista di Nagy, 
Maleter, Girne», Losonczy, 
Szilàgyi, Bali. Angyal, Szir-
mait Barany e tanli altri ebbe 
un ruolo di rilievo. Fin dal 
'56 ungherese fu dunque, o 
avrebbe dovuto essere, chia
ro come il sole che il comu
nismo. inteso come sistema 
burocratico e totalitario non 
aveva futuro, ma che l'idea 
di una società democratica 
e socialista (ma non social
democratica) ce l'aveva ec
come; in seguito, la Primave
ra di Praga, la vicenda po
lacca e la perestroika hanno 
confermato 11 primo punto, 
anche se ci vorrà molto tem
po pnma che riescano a di
mostrare il secondo. Il ritar
do accumulato a causa del 
lungo predominio della con
cezione burocrat co-stalini-

IERI E DOMANI 

sta è infatti enorme, e oggi 
hanno gioco facile coloro 
che, in buon numero ex sta
linisti fanatici, proclamano 
•urbi et orbi, il trionfo defini
tivo del capitalismo, trattan
do da visionari e illusi coloro 
che insistono nel sostenere 
che può esistere una via di
versa. 

Ed è proprio l'Ungheria, 
in virtù della sua esperienza 
storica tragica ma preziosa, 
che può oggi aprire la strada 
a qualcosa di nuovo. Se, co
me sembra ormai probabile, 
il partito al potè >e compirà 
un'ulteriore svolta e rompe
rà nettamente con il retaggio 
kadariano, riallacciandosi 

.arjp^WèiàJ'qviel lo ' - di.. 
Nagy;è còncordajido le.nuo-

,ve regole democratiche con 
tutto l'arco dell'opposizione, 
per poi stabilire un patto per 
lo sviluppo coinvolgendo 
tutta la popolazione; se l'e
conomia di mercato riuscirà 
ad espandersi in modo con
trollato, evitando il doppio 
rischio del ritorno alla cen
tralizzazione e della ricaduta 
del paese nella condizione 
di semicolonia dell'Occiden
te (com'era negli anni Tren
ta); se, infine, l'Occidente e 
l'Urss continuerai!» la loro 
politica rispettiva di aiuti e di 
non ingerenza, allora il pae
se potrà veramente superare 
le attuali difficoltà e aprire la 
strada ad una democrazia di 
tipo nuovo, simile all'Occi
dente nelle liberti! e nei dirit
ti ma non nelle sesquipedali 
ingiustizie e irrazionalità; e 
altri paesi di quell'area po
tranno seguirne la strada, 
peraltro già imboccata in 
Polonia con l'accordo gover-
no-Solidamosc. I* dichiara
zioni di alcuni mesi fa di 
Gorbaciov a Grosz, secondo 
le quali l'Urss «riebbe vir
tualmente sconfessato gli in
terventi armati del 1956 e 
del 1968. rappresentano un 
incoraggiamento di grande 
nlievo, cosi come motivo di 
riflessione per tutti deve es
sere il fatto che ad aprire 
questa via sia stato, a prezzo 
della vita, il comunista Nagy. 

GIOVANNI BIRLINOUIR 

I record 
di questa Europa 

Intervento 

La Primavera cinese 
e la non-violenza 

QIANNI tOnT 

N on avrei molto da aggiungere a 
quanto, sui latti cinesi, hanno 
scritto Tambumno, Dassù, Foa, 
Collotti Pischel. Vorrei solo se-

_ _ n gnalare un aspetto, 'ricordando 
che nella scorsa estati; si svilup

pò su IVnitù un dibattito sulla non-violenza 
nel quale anch'io, come studioso di Gandhi, 
ebbi una parte Vorrei preliminarmente ricor
dare che il mondo comunista terzinternazio-
nalista riservò a Gandhi, al suo pensiero e al
la sua pratica, un atteggiamento a dir poco 
ostile. Gandhi venne bollato come interprete 
degli interessi della borghesia indiana, e le 
sue idee e la sua azione politica come un fre
no all'organizzazione e alla sollevazione del
le masse contadine. Ho discusso altrove del
la povertà e schematicità di questi giudizi. 
Qui mi importa sottolineare che essi conti
nuarono a dominare incontrastati lino a tem
pi assai recenti nel mondo comunista, assai 
più interessalo a Machiavelli che alla non-
violenza. Nel caso del comunismo cinese, 
l'ostilità era resa ancor più torte sia dalla 
grande rivalità diplomatica e militare tra i 
due grandi paesi, sia da una contrapposizio
ne tra Cina e India che affascinò anche, negli 
anni Cinquanta e Sessanta, molti intellettuali 
•progressisti, occidentali. Si trattava della 
contrapposizione tra una rivoluzione «vera. 
(perché non solo nazionale ma anche socia
le, di classe, armala) e una lotta per îndi
pendenza che aveva Invece portato, In quan
to interclassista e moderala, a esili del lutto 
insoddisfacenti dal punto di visto delle tra
sformazioni sociali e della lotta alla fame e al 
sottosviluppo, 

E inutile dire che oggi tutte queste cose ci 
appaiono in una luce diversa. Per esempio, 
per il latto che la scelta non violenta potè re
lativamente contenere il prezzo della libera
zione dell'India in termini di vite umane per
dute (un giudizio che non può essere modi
ficato neppure dall'immane tragedia della 
divisione tra India e Pakistan, con il suo mi
lione di morti). E, ancora, perenti i successi 
dell'India nella lotta alla fame - benché non 
certo entusiasmanti - non hanno ormai mol
to da Invidiare a quelli della Cina. 

Si è anche sostenuto che Gandhi e le sue 
idee hanno conosciuto una sostanziale 
sconfitta, soprattutto in riferimento al fatto 
che l'India indipendente non ha ceno pre
sentato molle caratteristiche igandtiiane.. 
Tuttavìa, se si tiene presente il livello intema
zionale, l'influsso della non-violenza fa pen
sare a un fiume carsico, che s inabissa e 

•_ scompare per poi riemergere, £ya «Uà, dove.. 
"mer» lo si attenderebbe^castffsta»ifcgp' 
- Usacon-Martin Luther rjfngv'-CasI <> stato nel
le Filippine. Cosi « slalom Polonia con Soll-
damosc (e con particolare consapevolezza 
in Adam Michnik). 

Ora, a me come ad altri sembra di scorge
re una nuova emergenza nella Primavèra di 
Pechino. Lo hanno notato ossem,tori attenti 
e competenti come Sandro Viola e Renata 
Plsu Al primo dobbiamo la notizia che all'U
niversità di Pechino almeno due professori 
avevano tenuto corsi su Gandhi Non soprav
valuterò questo elemento. Ma ne restano al
tri, importanti. Il primo è che il movimento 
dell'89 cinese t stato, nei fatti, un movimento 
non-violento. Questo costituisce una diffe
renza specifica rispetto all'intera tradizione 
cinese e, in particolare, alla rivoluzione cul
turale. 

Il secondo elemento è che non si è trattato 
di -una non-violenza del debole (per dirla 

gandhianamente), e puramente difensiva, 
ma di una strategia di attacco 11 movimento 
ha presentato momenti di grande intensità: 
tremila studenti che tanno lo sciopero della 
fame sono un fenomeno assolutamente nuo
vo nella storia contemporanea. Ha saputo 
•far politica, e autocontrollani (fino alla ge
stione della propria temporanea sconfitta) In 
una situazione di massa che non rendeva 
certo facili queste operazioni: si pensi, a ma' 
di esemplo, all'immediato isolamento di epi
sodi come l'oltraggio all'immagine di Mao. 
Ha saputo evitare gli scontri aperti e conqui
stare grandi alleanze, a cominciare dalla pa
ralisi in cui ha contribuito a tenere i militari 
per giorni e giorni. Ha dato prova di grandi 
capacità organizzative. Ha usato sapiente
mente di ogni mezzo a disposizione, a parti
re dai masi inedia intemazionali che hanno 
contribuito ad amplificarne la voce e, insie
me, a coprirlo nel confronti della repressio
ne. 

Certo, tutto questo lascia aperto Un pro
blema ormai classico nella storia contempo
ranea della Cina, e ctoè quello del rapporto 
tra spontaneità e organizzazione. Troppe 
volle (si pensi alla rivoluzione culturale) ab
biamo ceduto - chi più chi meno - al fasci
no della spontaneità e dell'autonomia delle 
masse studentesche. Sappiamo che la socie
tà cinese e tuttora una società mandarlnale. 
E una società di -figli.. Figli di alti funzionari 
del regime sono I corrotti dei quali il movi
mento voleva la lesta, Ma figli di alti funzio
nari erano e sono anche - a quanto si è po
tuto capire - molli degli iniziatori e del lea
der della protesta. Può sembrare paradossa
le, in un paese di un miliardo e duecento mi
lioni di abitanti, ma la realtà è ancora questa: 
è la lealtà di una società burocratica e casta
le malgrado quarantanni di comunismo e di 
svolte rivoluzionarie. Sono anche convinto 
che i vertici del Partito abbiano giocato In va
no modo con la protesta, prima e durante II 
suo svolgimento: la quel cosa è comunque 
ben diversa dall'accusa di frazionismo anti
partito, richiamo a un truce passalo cha spe
ravamo di pòterdimentleare. 

T utto questo però non basta a ri
durre la Primavera di Pechino a 
tavolo da gioco per uno scontro 
di Palazzo. Se qualcuno si è lllu-

~ n so di controllarla, di illusione, ap
punto, si è trattato. Le parole 

d online, i comportamenti, la politica del 
movimento hanno presentato caratteri nuovi 
rispetto a ogni pensabile frazione del Partito 
catfeiabia&aegse rispetto,, un interojqiia-
rantennio d|. stona,'diiUa- Cina cornista. 
Hanno espresso una profonda maturazione 
della società intera e prefigurato una crisi di 
regime. Hanno fatto emergere drammatica
mente contraddizioni ormai insanabili senza 
svolle di grande portata. Hanno costretto il 
potere a manifestai», al di là di ogni ambi
guità e di ogni equivoco, nel suo volto più 
brutale. Sarebbe oggi sbagliato e pericoloso 
vedere in tutto questo una sorta di •ultimo at
to*, e far sogni di immediate rivincite studen
tesche (pesante e sotterranea sarà ceno la 
repressione). Ma, sia pure all'interno di un 
processo assai lungo e contraddittorio, credo 
si possa dire che gli studenti e la gente d| Pe
chino e della Cina intera abbiano scritto un 
capitolo di straordinaria importanza. Che l'e
mergere della non-violenza come principio e 
come metodo ne sia stato uno degli aspetti 
mi sembra un fenomeno degno di grande at
tenzione. 

Le bombe non sono verdi 
CHICCO 

C osa c'è dietro gli allentati che 
hanno colpito diversi: industrie 
chimiche del Nord? Ecco una do
manda mal posta. Pe-chè incita 

^m^^ subito alla dietrologi!. Franca
mente non credo proprio, per 

esempio, che ci sia dietro una congiura elet
torale a danno dei verdi, da pane di qualche 
multinazionale. Ma più semplicemente l'im
becillità pericolosa dei piccoli gruppi soprav
vissuti agli anni della violenza. Che hanno 
cercato in forme diverse e sempre dall ester
no di approfillare della positiva conflittualità 
ambienlalisla per insenre insidiosi atti da 
-vcndicaton del popolo*. Oggi vi è un salto di 
qualità preoccupante. Bisogna reagire, in 
modo forte e sereno.Ma allora che senso ha 

T U T A 

titolare come fa «Sole 24 Ore sulle responsa
bilità degli ecologisti in questi attentati? A co
sa serve se non ad impedire quel confronto e 
quel dialogo fra ambientalisti, lavoraton ed 
imprese, che stanno dando qualche positivo 
risultato? Ed anche al professor Panebianco 
che accusa l'ideologia populista dell'am
bientalismo italiano di qualche responsabili
tà vorrei dire che in questo modo si fa un tor
to proprio ad un movimento che ha avuto il 
mento, invece, di costruire tranquilli e positi-
vi canali di partecipazione. Lasciamo stare 
insomma la dietrologia e ognuno si assuma 
le sue responsabilità. Ma anche nessuno cer
chi di approfittare di questi fatti per piccoli 
giochi politici. 

a ciascuno un poco. 
La mia fierezza di apparte

nere a questo continente-gui
da è un po' offuscata dal sen
tirmi, se è vero il manifesto 
della De sarda, un residente 
quasi abusivo, in quanto isola
no Ma è resa soprattutto in
quieta da un'altra constatazio
ne. Dall'impressione cioè che 
negli ultimi cinque secoli l'Eu
ropa abbia prodolio (ed 
esportato ovunque) non sol
tanto il meglio, ma anche il 
peggio di quel che Homo sa
piens sapiens Qa nomenclatu
ra zoologica è generosa) ab
bia saputo inventare. 

Cominciamo dal meglio, 
per lasciare in cauda vene

num Il catalogo può comin
ciare secondo i gusti- dalla 
manifattura divenita poi indu
stria, o dalla scienza: inverten
do l'ordine il prodotto non 
cambia, perchè te due novità 
hanno progredito insieme In-
convenienti? Molti, ma la libe
razione dai dogrri e dai biso
gni immediati (sfamarsi, 
istruirsi, sopravvivere) è co
minciala qui Se le scienze 
non sanno ancsra valutare 
conseguenze globali (eliche e 
pratiche) delle conoscenze 
acquisite, o se le produzioni 
agiscono sull'ambiente sac
cheggiandolo, vuol dire sol
tanto che siamo ancora in 
epoca paleoscientifica o pa-
leoìndustriale; oppure, che 

l'organizzazione sociale non 
si è adeguata alle conoscenze. 
Questo potrebbe essere con
fermato (ragiono solo per se
quenze temporali) dalla d,sin-
croma, dalla sfasatura fra ì 
progressi conoscitivi e produt
tivi e quelli politici che irrom
pono tumultuosi dal XVIU se
colo a oggi. Parto ovviamente, 
in questa Stona d'Europa in 
cinquanta righe (della cui su
perficialità dovrei profonda
mente vergognarmi) delle tre 
grandi idee politiche e sociali 
che sono nate o rinate qui, e 
che dall'Europa si sono proiet
tate in altri continenti: la de
mocrazia. l'emancipazione 
sociale e la rivoluzione femmi

nile (che supera e integra le 
altre per profondità ed esten
sione). 

Il catalogo del peggio, pur
troppo, è altrettanto ricco'. 
Meniamo in testa II coloniali
smo moderno con i suoi conti-
nu: e intelligenti (ma non per 
questo più umani) adatta
menti. Aggiungiamo una delle 
sue ideologie, il razzismo con 
pretese scientifiche. In questo 
secolo, poi, c'è stata la nascita 
del fascismo (prodotto nazio
nale) e del nazismo Per com
pletare il quadro (forse ho di
menticato o rimosso qualco
sa) c'è che due guerre mon
diali sono cresciute qui e sono 
poi dilagale in tutti gli angoli 
del globo. 

Insomma, nella coppa con
tinentale della storia abbiamo 
record positivi e negativi in lut
ti i campi. Per il futuro, fra mil
le previsioni possibili vedo so
lo una certezza; che l'accele
razione del tempi e la dram
maticità delle scelte odierne 
farà emergere l'uno o l'altro di 
questi due volti dell'Europa, 
La sua (nostra, sé là De sarda 

permette) influenza sugli alln 
continenti non sarà più preva
lente come lo lu per mezzo 
millennio: ci sono già altn pro
tagonisti (dovrebbero esserlo 
tutti i popoli) r noi stessi sla
mo già integrati in sistemi cul
turali ed economici più vasti. 
Ma con l'unilìcazione dell'Eli 
•occidente, e con le aperture 
fra Est e Ovest, qualcosa pur 
noi da dire e da fare nel mon
do ci sarà. Anzi, sarà rilevan
tissimo. 

Destra e sinistra sono parole 
superale' Ma c'è chi ha optalo 
per il primo catalogo, chi pur 
il secondo, non solo come sto-
ria, ma come valori attuali 
Progresso e solidarietà sono 
fuori moda? Qualche vohi 
questo interrogativo supera le 
barriere psicologiche e ci tor
menta nel profondo. Se pei* 
guardiamo all'Europa, alla di
slocazione dei partili dì vario 
ceppo che sì chiamano -sini
stra europea* e al loro còrmi-
n«: tentativo di aggiornamento 
e di rifondazìone, c'è qualche 
maggiore chiarezza di pn> 
*ettive. Un'anomalia esiste in 
«alia, ma non si chiamo Pei. 
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